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L'intervento straordinario nel Mezzogiorno 
Viaggio nelle Regioni del Sud/Calabria -1 

E' ilix enlal.i la prilli ip.ile vini* (Trilli .il.i. 
ha ilalo \ita ad una nuova eia--»' siici.i-

lr. lanlo animala ,t|tiiiiito olii imenei, ha 
i i ea lo una ma^siorc l ircluv/a (*-.i*i"ii/i>tlt* 
f.iroiiilo però aumentine ii. inoilo xciiii-ino-
*<> la mi-fiin pmiliitlmi. l'arliamo ilei «I<--
tiaro piihhlico chi' in ipu.-li tmit'anui è ar­
m a l o in Calabria. Ci si t> sen i l i ili inillf 
canali, dolili t*a?<a per il Mezzogiorno. ilol-
rinter\«Mito .ilraordinaiio. «lolla lonjio -po-
riale por la Calabria, della Itopiono ooo. 
Oeni ino/70 è stillo buono por trasformate 
la Itcjiiono in un onorino macchina mancia 
«olili : no iiii-liiolte por potorne chioderò 
altri. 

Qui la parola a"i=leii7a non M-andalizza 
più iio--uno; anzi i poverni regionali di 
ronlro «i i i i - iu. ohe sj sono MICI eduli, l'han-

no nobilitala al punto <h li .t-f<n mai la in una 
-.pooio di «ii.iiojii.i politici. I\ con spregili-
lioato//a -i ò coioalo .inolio di utilizzare la 
lolla o la |noli-l:i di lavoratori e ili-oreii-
pali poi i l i iedeio alili «iddi. Conio -o la 
spinta a oaiiibiaie sj pnlc-~c paltouuiaio ••mi 
una in.mei.ila ili quattrini. 

Ma ipi.ililio cosa noi meri-,mi-ino comill-
i i.i ail iiii-oppar-ò; non ò più pi>"ihile con 
ili-in> oli ni li pompalo donalo pubblico -fil­
za mettere in molo, come è stato finora, pro-
i ossi produttivi, l.o hanno dotto i calabresi 
i on la loro liianileshi/ioue a Itoma: sono 
voiiuti a chiedere l a m i o e non assistenza. \,a 
hanno ribadito con la pioleMa ad ottobre a 
fliiiin Tauro. K" questo lo «contro politico 
o)i!:i in atto nella llejiinne. 

1 pi ometti «pociali o la lo^jie IH'i volevano 

propiio questo: invei t i lo la rotta, mel leio 
io molo piocos-i produltivi con gli ol i lo 
mil le mi l iardi «lan/.iali dalla C.i^a in (ial.i-
hria con il piano ipiiiiipieiin.do. 

Si è fallo di lullo por non spcinlcic m 
modo nuovo: si sono tentili bloccati i finan­
ziami liti dei progetti speciali por gli M-IICIIII 
ub i l i ed irrigui, e di quello per lo zone inlei-
no. (Jiiest'iilliino è un intervento chiavo: si 
ora impegnata anche la Ilei-ione. elio no 
a \ e \a fallo il pioprio progelto di sviluppo. 
l'I iti quofti tre anni la giunta ha spe-o 1\W 
miliardi nelle zone interne, senza però av­
viare processi produttivi. I soldi sono ser­
vili per i soliti interventi ordinari («traile. 
lognature. acquedotti) o pei niantoiieie I" 
ni cnpn/iolio dei circa T.\ mila foioslali e di 
centinaia di tecnici. 

Ma in Calabi ia non ci -mio più zone ila 
1 i imboscalo. I lavmalori lo sanno bene e 
chiedono pioprio loro di non osselo più as­
sistiti. I.j pioposia dei sindacali e del PCI. 
n i e l l i l a am ho i iel laci urtlo pm^i ammutirò 
icginnalc palle plopi io d.i quo«la |iii'iiii'"il. 
Il lavoio nello zone iulcine dove esserci, ma 
deve e«>eie i l i \ e i -n : nella zooleonin, nei pa­
io l i . noir.mrieolliiia di montagna, in pic­

cole azieuilo collegato alle nuove attività. 

In questa di lezione ballilo lavorato i Co­
muni e le Comunità montane preparando I 
Imo piogeni di intoivento: nessuno oggi è 
dispo-io a tomaie indietro. I.a giunta di 
ci nlro sinistra e la f\i—a por il Mezzogiorno 
ne devono teiieie i o n i o : non »j può conti­
nuale siili.i vecchia .-li alla. 

Dal nostro inviato 

DELI ANOVA (Reggio Caia 
briaì — «Alla fine ci ver 
ranno pure a dire clic la col 
pa è nostra. Quando, invece. 
proprio per evitare errori, ab 
biamo osservato fedelmente 
l'accordo programmatico re 
gionale e le direttive della 
Commissione per il piano. Mi 
ca ce lo siamo inventati di 
testa nostra il progetto per 
le zone interne. Troppo fa 
cile ora dire: " Fate finta che 
il bosco non c'è più ". E se 

.tolgono il bosco che resta? ». 
Ad intervenire in modo un po' 
concitato è il companno Ger­
mano. sindaco di Scido e vice 
presidente delta comunità 
montana di Delianova. Sella 
piccola sezione tutti i com­
pagni, disposti a circolo in­
torno ad una minuscola stu­
fa. seguono con interesse. La 
maggior parte di loro sono sin 
daci o amministratori delle 
Comunità montane dell'Aspro­
monte. Il dibattito non potè 
va essere più attuale. Si di 
sciite del progetto speciale 
per le aree inteme, o meglio 
dell'ultima ed assurda sortita 
della giunta regionale: la deli 
mitazione delle zone di inter­
vento. 

Un gran pasticcio che in 
questi giorni è cronaca oltre 
che protesta. E' stato proprio 
il coro dei no a spingere il 
consiglio regionale, invece di 

Dal nostro inviato 
COSENZA — C'è una storia 
di impegno trentennale dietro 
la lotta di oggi dei braccianti 
forestali e delle popolazioni 
della Sila per il progetto di 
sviluppo delle zone interne. 
per il cambiamento profondo 
dell'altopiano. Progetto inte­
grato di sviluppo della colli­
na e della montagna non è 
perciò un astruso discutere 
slegato dalla quotidianità del­
la gente, dei lavoratori, dei 
vecchi braccianti e assegna­
tari della lotta per la terra 
degli anni cinquanta, dei gio­
vani cresciuti negli anni suc­
cessivi. poi emigrati nell'inter­
minabile calvario verso il 
nord e l'estero. La Sila, an 
zi. è in piccolo il concentrato 
di come decenni di intervento 
straordinario — e ordinario — 
non abbiano saputo intendere 
potenzialità, possibilità, per 
invertire la rotta della mise­
ria. della povertà, dell'indi­
genza. a volte più umile, e 
avviare un'opera di trasfor­
mazione radicale. 

Zone interne qui vuol dire 
soprattutto braccianti fore­
stali. quasi quindicimila la­
voratori concentrati nella Si 
la che aspettano — e lottano 
per conquistarselo — un la 
voro diverso, leva fondamen 
tale per uno sviluppo produt­
tivo nuovo e per certi versi 
inedito dell'altopiano. E. in 
vece, anche la cronaca di 
questi giorni ha mostrato 
quanto sia interina di resi 

Per «deviare» i fondi 
cancelliamo il bosco... 
Il pasticciaccio voluto dalla giunta regionale: la delimitazione delle 

zone interne - Per agevolare i centri rivieraschi si stornano aree come quella 
della comunità di Delianova - Le proteste 

approvare la decisione della 
giunta di centro sinist'a. a rin­
viarla in commissione per una 
sua. si spera, radicale mo­
difica. Cosa c'è da cambiare? 
Tutto o quasi. La giunta, in­
fatti. ha stravolto le indica­
zioni del Comitato delle re 
giani meridionali e gli inter­
venti che proprio la Regione 
Calabria aveva indicato per 
le zone interne Si trattava. 
una buona volta, di dare un 
taglio con il passato utihz 
zando tutti i canali finanzia 
ri disponibili, in primo luogo 
quello per l'intervento straor­
dinario. in modo coordinato e 
soprattutto secondo fini prò 
duttivi. 

Protagonista incontrastata 
la montagna. E' lei ad aver 
bisogno del maquillage, per 
ottenere finalmente un * vol­
to * prodiifh'ro. Come? Crean 
do delle moderne aziende zoo­
tecniche; prati pascolo, este 
se aree foraggere; inoltre. 
con una seria politica delle 
acque, si possono recuperare 
vaste zone per colture di mon 

tagna: per piccole e medie 
industrie; per l'artigianato, e 
perchè no, anche per il tu 
rismo. E nella battaglia per 
far produrre la montagna si 
sarebbe potuto impegnare V 
esercito dei forestali, oltre 23 
mila, che ora ingrossa. mol 
te volte, la schiera degli as 
saltiti. 

Ma la giunta, quando si è 
trattato, di decidere su quali 
zone puntare lia fatto mar 
eia indietro. Ila dilatato a 
dismisura l'area di interven­
to, facendola arrivare al •tJr" 
dell'intero territorio (contro il 
W, stabilito dal Comitato 
delle Regioni meridionali) Ma 
i conti alla fine devono tor­
nare e così si è sottratto ctal-
la zona d'intervento proprio 
il bosco. 
• La vicenda ora torna in 

commissione, si ricomincia 
daccapo. E alla Cassa per il 
Mezzogiorno si è dato un nuo­
vo alibi per non intervenire, 
per tenere congelati decine di 
miliardi. Non solo. IAI delimi­
tazione della giunta punta pro­

prio a dare una mano alla 
Cessa per spendere nel modo 
tradizionale. Qui in Calabria 
fa scuola a tutti: interventi 
scollegati, piccole opere ac-
quedottistiche al posto dei 
progetti per gli schemi idn 
ci ed irrigui e, soprattutto. 

' KM mare di soldi per tener 
j in piedi t'Iteriteli; e il mecca 
j nismo dì potere del centro 
I .sinistra. invece di creare pò 
\ sti lavoro e occasioni di svi 

luppo per la regione. 
Ora a fare i conti con le 

scelte della Cassa e della giun­
ta tocca alle Comunità monta­
ne. Quella di Delianova. ap­
punto. sta affilando le armi. 

« iVon potevamo certo aspet­
tare con le mani in mano che 
la giunta pontificasse sul da 
farsi. Abbiamo riempito noi 
i Piloti lasciati dal governo re­
gionale indicando cosa fare » 
spiega ancora il compagno 
Germano, vice presidente del­
la Comunità montana di De­
lianova. che comprende i Co­
muni di Molochio, Cosoleto. 
Oppido Mamertina. Delianova, 

Santa Cristina d'Aspromonte. 
Sant'Eufemia d'Aspromonte. 
Scido, Sinopolo. Yarapodio. 
Un'area molto vasta, che su­
pera i 20.0P0 ettari. Con la 
delimitazione proposta dalla 
giunta in questa zona si to 
glie all'incirca il 30'r del ter-
ri'orio. formato appunto dal 
bosco. Ed è proi>rio lì che si 
appuntava il prosai del piano 

Il compagno Germano entra 
nel defoglio: « II nostro prò 
getto è « molto semplice. Per 
prima cosa prevediamo una 
strada di cresta, che passi 
sui cucuzzoli per collegare 
l'intera zona montuosa. Und 
strada permetterebbe cosi la 
creazione di prati pascoli e di 
aziende zootecniche. Per non 
disperdere poi l'acqua del 
Flumentari puntiamo alla 
creazione di taglietti collinari 
per irrigare la zona circo 
stante. Ma certo, la cosa mol 
to imperlanti? è l'utilizzazio­
ne a levo dell'ex sanatorio 
ora abbandonato. La struttu­
ra è perfetta e grandissima. 
C'è posto un po' per lutto. Si 

pensa ad una azienda zootec 
mea che sia anche una stritt 
tura turistica, l'agriturismo 
insomma. E nel bosco tutto 
intorno si può fare anche una 
riseria di cact'ia ». 

« Va forse il progetto per 
l'ex sanatorio può restare in 
piedi lo stesso » interrompe 
un compagno; « E come, se 
tolgono sul serio l'area del 
bosco, salta anche il progel 
tti per l'ex sanatorio: ci sta 
proprio in mezzo ». 

« Che vergogna — intervie­
ne un altro compagno —. Alla 
fine lianno messo nelle aree 
'utente zone che non c'en­
trano niente. Addirittura c'è 
il Comune di Meuicucco, a 
cu qui' chilometri da Rasar-
no. nel centro della piana di 
Gioia Tauro. In macchina ci 
vogliono due mimiti per arri­
vare al mare. Strano modo 
di intendere le zone interne*. 

Ma Meuicucco non è un 
errore di geografia della giun­
ta regionale. Proprio alcuni 
mesi fa è caduta l'ammini­
strazione comunale di sinistra. 
Alla guida del Comune un mo 
nocolore de. E si sa. le nuo 
ve amministrazioni hanno bi­
sogno di fondi e di finanzia 
menti. Quale migliore occa­
sione dei soldi della Cassa: 
da sempre in Calabria sono 
serviti a oliare i meccanismi 
del sottogoverno democri­
stiano. 

Cinzia Romano 

...e i quindicimila 
braccianti della Sila? 
L'iniziativa dei lavoratori concentrata nell'azione di rimboschimento 

Disattesa l'indicazione della programmazione - Si tende a preservare intatto 
il sistema di potere e di sottogoverno in mano alla DC 

stenza questa strada di fron­
te. ad esempio, ad un sistema 
di potere della DC e del cen­
trosinistra che delimita le 
aree per l'intervento ed eli­
mina — indovinate un no? — 
il Ixisco. dove cioè si concen 
tra il lavoro forestale. 

La discussione perciò nei 
centri silani non è accademi­
ca. A San Giovanni in Fiore. 
a Longobucco. a Bocchiglie 
ro. a Taverna è polemica ro­
vente di queste ore: piatta­
forma di lotta per i giorni a 
venire, centro di interminabili 
discussioni. 

La Sila e la zona compre 
sa fra la piana di Sibari. le 
colline di Rossano e di Ciro. 
la piana di Crotone, la valle 
del Crati. ed è una delle zone 
che nella proposta di proget­
to integrato per le aree in 
terne — presentata dal PCI 
in un convegno svoltosi due 
anni fa — era compresa fra 
quelle « con elevata, o di 
screta redditività sociale ». 
Nella proposta dei comunisti 
per la Sila l'accento era pò 
*-to sulla soluzione produttiva 

agroforestale, mentre si la­
sciava al progetto vero e 
proprio, che sarebbe dovuto 
venire, il compito di affronta­
re gli altri settori produttivi 
e 1 assetto del territorio. 

Di progetto, però, non c'è 
ancora niente. La delimitazio­
ne delle aree è venuta solo 
dopo tre anni ed è ritornata, 
per la pressione dei lavorato 
ri e del PCI. di nuovo al 
l'esame della terza commissio­
ne. Come dire che ancora 
non c'è assolutamente nien 
te. L'attività forestale si è 
concentrata e si concentra 
attualmente nella azione di 
rimboschimento effettuato a 
tappeto fìnanco sulle zone og­
getto di studio per l'irrigazio­
ne. Mentre nessuna azione è 
stata mai intrapresa né per 
sviluppare gli allevamenti — 
da latte e da carne — la 
produzione di foraggio, l'uti­
lizzo del legno per la costru­
zione di mobili e infissi. Io 
sviluppo serio e resolato del­
l'artigianato e. soprattutto. 
del turismo. 

Tutto è andato a <o>iegno 

di uno sviluppo assistito, do 
minato dai tradizionali cen 
tri di intervento della clien 
tela democristiana, primo fra 
tutti l'Opera Sila. Nelle mani 
dell'attuale ente di sviluppo 
agricoclo è passata — si può 
dire — gran parte della pò 
litica di sviluppo della mon 
tagna calabrese. E gli effetti 
oggi sono sotto gli occhi di 
tutti: il turismo ancora sfrut­
tato poco e male, con danni 
già notevoli al paesaggio e 
all'equilibrio naturale; l'agri­
coltura limitata alle colture 
tradizionali: il bosco — la 
grande risorsa della Sila — 
completamente abbandonato: 
l'artigianato inesistente così 
come l'assetto territoriale. 

In questo quadro la logica 
di programmazione e di svol­
ta nell'uso dei denari pubbli­
ci. impresso dal PCI al mo­
mento della sua entrata nel­
la maggioranza politica re­
gionale. è stata completa­
mente distorta dalla pratica 
quotidiana di governo del cen 
tro sinistra; i miliardi del­
l'art. 7 della 183 canalizzati 

ancora una volta nella logica 
perversa dell'assistenza, rin­
viato sine die l'inizio della 
programmazione economica. 
Fu questo uno dei motivi fon­
damentali alla base della de­
cisione comunista di abban 
donare, dopo il 31 ottobre del 
'78. la maggioranza a cin 
que che reggeva la Regione. 

Da allora le cose sono peg 
giorate — se solo fosse possi 
bile — l'intervento dispersivo. 
a pioggia e clientelare, è con­
tinuato tino alla proposta di 
delimitazione delle zone inter­
ne avanzata dalla giunta re­
gionale nelle settimane passa 
te dopo mesi e anni di rinvìi 
trascorsi nelle promesse de 
magogiche e nelle battaglie 
campanilistiche. Tutto però 
nella logica di preservare un 
sistema di potere che si chia­
ma Opera Sila. Consorzi di 
bonifica, uffici legge speciale 
e che hanno gestito nell'alto­
piano un intervento che ha 
fruito di decine di miliardi 
da trent'anni a questa parte. 
Con la delimitazione dei 170 
mila ettari di bosco, su 440 

nula complessiv i. ' sono stati 
di punto in bianco tagliati 
fuori. 

« Tutto questo — commen­
ta Quirino Ledda. segretario 
in Calabria della Federbrac-
cianti - CGIL — quando nel 
passato uno dei canali fonda 
mentali dell'intervento straor 
dinario è stato proprio la fo­
restazione. trascurando l'irri­
gazione (in Calabria non c'è 
un solo impianto pubblico 
irriguo che sia completo a 
monte e a valle) e altri ca­
nali. Oggi si toglie il bosco 
nelle aree dove c'è maggior 
numero di addetti alla fore­
stazione e si esclude perciò 
non solo un settore produttivo 
delie zone interne ma la stes 
sa possibilità di trasforma­
zione che c'è attorno al bo­
sco. Basti pensare — dice 
Ledda — alle segherie, al ta­
glio reale del bosco, alle 
strade di penetrazione, alla 
pulitura, alla prevenzione dal 
le frane. Si esclude il bosco 
perchè si vuole ritornare al 
l'intervento tradizionale e. a 
tre mesi dalle elezioni, divi­
dere e frantumare la più for­
te categoria del movimento di 
lotta calabrese ». 

La scelta in sostanza, an 
cora una volta, è quella del 
non sviluppo: per la Sila tut 
to ciò significa un intero pa­
trimonio che rischia di anda­
re disperso e nuova miseria 
che si aggiunge alla vecchia. 

Filippo Veltri 

A Pescara ne sono stati aperti tre (alla chetichella, quasi di nascosto) 

Che pasticcio i consultori «regalati» dal Comune! 
Dal no<*ro corrispondente 
PESCARA — E finalmente 
anche Pescara ha i suoi 
consultori. Sono tre e sono 
stati aperti il 3 gennaio. 
alla chetichella, quasi di na­
scosto. Solo alcuni manife 
sti. in bianco e nero, tipo av­
visi comunali che nessuno 
legge mai, annunciavano la 
avvenuta apertura, e tut-
foggi quasi nessuno lo sa. 
Per la verità del materiale 
di informazione il Comune 
l'aveva dlstriìiiiito. ma sol 
tanto a» partiti, però, chis 
sa perche Quanto al resto, 
lornli e personale, è davve 
ro un bel quadro. 

L'unico consultorio in con­
dizioni apprezzab.li è quello 
di piazza San Andrea e li 
c'è pure il personale. Man­
ca il medico generico, una 
figura voluta dall'ammini­
strazione comunale, ma in 
realtà completamente inuti 
le in una istituzione che non 
è per niente un ambulatorio: 
perciò la sua mancanza nep­
pure st nota A San Dona 
to manca del tutto 11 perso 
naie fisso, non c'è l'oste 
trica e nemmeno lassisten 
te sociale, i locali Invece so 
no idonei, belli e ripuliti. 
tranne il bagno che proprio 
non esiste, ma « nll'ocrorren-
za >> re n'e uno a venti me 

tri e lo si raggiunge attraver­
sando la biblioteca dei quar­
tiere e la sede dei vigili ur 
bini, discretissimi coinqui­
lini. 

Il consultorio di viale Bo­
vio è stato aperto add.rittu-
ra senza locali e ti persona­
le è ospitato solo nel pome­
riggio. quando smonta il 
personale INAM C'è poi il 
personale più specializzato. 
einecologi e psicologi, per­
sone molto qualificate e tal 
mente referenziate, tanto che 
sono più impegnate altrove 
(cllniche private eccetera) 
che nei consultori. 

Dapp"rtut'o manca il per 
.sonale per le pulizie, per 

non parlare del materiale. A 
livello zero è pure la ge­
stione sociale, mancano i 
rappresentanti del quartie­
ri, et sono solo i rappresen­
tanti del sindacati e quelli 
del movimenti femminili. In 
una parola i consultori a Pe­
scara sono aperti come si a-
prono del locali vuoti. Han­
no messo li alcune persone 
e hanno detto loro- fate un 
po' voi Dal giorno dell'aper­
tura è andata in questi con 
sultori solo una coppia di 
anziani coniugi, ma per sba­
glio. perché cercavano un'al-
t ra cosa. 

A completare il quadro c'è 

Io sconforto del personale fis­
so, gente giovane con tanta 
buona volontà e altrettanto 
pesante inesperienza (un as­
sistente sociale viene da un 
centro antidroga), non si sa 
cosa fare, si cercano indica­
zioni di lavoro, programmi. 
L'unico aiuto viene dalle don­
ne della consulta femminile 
comunale e dell'UDI. 

« Noi ci impegniamo ogni 
giorno a portare le esperien­
ze di altri comuni. — ci ha 
detto la compagna Maristella 
Lippolis, responsabile della 
commissione femminile del 
PCI e presidente della con­
sulta. Ma per l'inizio di un 
minimo di attività di infor 

inazione e promozione ci vor­
ranno dei mesi ». 

Il Comune di Pescara, che 
per i consultori aveva impe­
gnato molto della sua credi­
bilità. ha fatto il bel gesto 
per non perdere la faccia. 
Ma dire che questa apertu­
ra è stata una farsa è solo 
un simpatico aufemismo. Il 
funzionamento di questi con­
sultori sarà lungo e faticoso, 
e farà da « coda » » tre e 
passa armi di lotte; per «des­
so. come ha detto avvilita 
una giovane assistente socia­
le, è « roba da piangere ». 

Sandro Marinacci 

Il documento dei poliziotti del Nucleo speciale 

Scrupolosi, quindi «ribelli» 
gli agenti che chiedevano 
efficienza per i sequestri 

La decisione di smembrare e trasferire la squadra 
di Nuoro dopo la presa di posizione che 

pubblichiamo - I sindacati: «E* una rappresaglia» 

CAGLIARI — La decisione del ministero del­
l'Interno di smembrare la squadriglia antiseque 
itri di Nuoro è oggetto di dure critiche pole­
miche nell'Isola. La Federazione regionale uni­
taria CGIL-CISL-UIL ha diffuso un documento 
nel quare esprime lorte preoccupazione e cri­
tiche per la decisione governativa. Cinquanta 
dei cento agenti verrebbero inlatti trasferiti a 
Torino e a Milano, indebolendo ulteriermente 
l'intervento contro il banditismo • la crimina­
lità nell'Isola. 

Se da un lato è infatti importante II raffor­
zamento della lotta al terrorismo, così urgente 
nelle due città settentrionali, dall'altro lato ciò 
non tiuò avvenire a scapito di un'altra non 
meno importante lotta al banditismo e alla cri­
minalità. « E' gravissimo ed ingiustificato errore 
— si legge nel documento della Federazione 
sindacale sarda — distogliere dal servizio anti­
sequestri un gruppo specializzato che solo di 
recente, dopo clamorose proteste anche pub­

bliche, è riuscito ad ottenere una adeguata p'«-
parezione professionale e l'indispensabile dota­
zione tecnica. 

Il provvedimento in questione — prosegua 
il documento —- ha piuttosto il sapore di una 
ulteriore rappresaglia contro le recenti demo­
cratiche proteste degli agenti interessati ». 

Non regge — secondo fa Federazione sinda­
cale sarda — l'ipotesi che il provvedimento del 
ministero dell'Interno ila stato suggerito da un 
parziale rallentamento dei fenomeni di bandi 
tismo nell'Isola. Un tale atteggiamento sarebbe 
gravissimo, oltre che del tutto ingiustificato. Sl­
mili valutazioni, dettate da superficiali analisi 
della situazione sarda, hanno In passito deter­
minato amare delusioni. 

* D'altra parte — sostengono ancora I sin­
dacati — permangono ed anzi si aggravano gli 
elementi di crisi economica e sociale, che sono 
tra le cause primarie dei Fenomeni di delin­
quenza, come quello del banditismo ». 

NUORO — Perchè il nu­
cleo antisequestri di Nuo­
ro viene smembrato? So­
no cinquanta — su poco 
più di cento — gli agenti 
trasferiti a Torino e Mila­
no. I motivi non sono sta­
ti chianti dal Ministero 
dell'Interno. Ufficialmente 
i trasferimenti vengono 
giustificati per le solite 
« ragioni di servizio ». La 
verità è un'altra. Quasi 
tutti i cento agenti del nu­
cleo antìsequestri avevano 
firmato il documento di­
retto al governo centrale. 
alla giunta regionale, ni 
partiti autonomistici e al­
le organizzazioni sindacali 
per denunciare la preca­
rietà e l'insufficienza del 
servizio sorto appositamen­
te per combattere meglio 
il banditismo nelle zone 
interne dell'isola. Quali so­
no. secondo le autorità 
centrali del Ministero del­
l'Interno, i « torti » degli 
agenti del nucleo antise­
questro? Ogni sardo può 
rendersi conto dell'assolu­
ta inconsistenza dei rilie­
vi mossi dal ministro Ro­
gnoni (o chi per lui) scor­
rendo il documento incri­
minato. 

Gli agenti fanno unn 
cronistoria sulla vita del 
nucleo speciale di P.G. an-
tisequestro sorto il 1. mar­
zo del 1979 In seguito agii 
Incontri tra il Capo della 
polizia Coronas. i prefetti 
e i responsabili dell'ordi­
ne pubblico nell'isola, n 
nucleo era stato affidato 
ad un ufficiale che — co­
me fa rilevare il documen­
to — <i per 40 giorni lo ha 
comandato senza aver nes­
sun dipendente». I suc­
cessivi sviluppi nella vi­
cenda del nucleo non sont» 
davvero incoraggianti. I 
p i m i poliziotti trasferiti 
nel nucleo speciale non 
sono stati dotati che degli 
«'scarti» del materiale e 
degli automezzi racimolati 
dagli altri reparti. In que­
ste condizioni, all'insegna 
della improvvisazione, il 
nucleo speciale ha svolto 
le prime perlustrazioni In 
campagna. 

I risultati ovviamente 
non potevano che essere 
scarsi. Dell'inutilità di que­
sto servizio però i respon­
sabili dell'ordine pubblico 
si sono accorti solo ad ago­
sto. quando l'ondata di se­
questri e imprese criminali 
aveva raggiunto il culmi­
ne. Per fronteggiare la cre­
scente criminalità sono 
stati Istituiti dei pattu-
gtioni automontati con 
pulmini Fiat 850: ancora 
una volta scarti dal mezzi 
utilizzati dalle mense per 
il trasporto delle vivande. 
SI è giunti all'assurdo: i 
poliziotti in chiara diffi­
coltà negli inseguimenti di 
autovetture, ben più veloci. 

II nucleo è stato poi im­
piegato nel posti di blocco 
nella città di Nuoro. Per 
Il servizio di perlustrazio­
ne In campagna, invece, a 
giorni alterni un sottuffi­
ciale al comando di una • 
decina di guardie assume­
va regolare servizio dall'* 
5 del mattino fino alle 23 
del giorno successivo: 43 

ore filate. Il servizio è 
stato inoltre imposto a 
cottimo, in quanto il que­
store aveva promesso, per 
l'espletamento di 48 ore 
continuative, tre giorni di 
riposo. 

I risultati delle operazio­
ni condotte seguendo que­
sta logica sono stati scar­
si: due fucili da caccia ar­
rugginiti. Il reparto, infat­
ti. ha lavorato alla ventu­
ra dal momento che 1 ser­
vizi investigativi, in mano 
ad altri organi della città 
hanno fornito solamente 
vaghi indizi. Al reparto è 
stato completamente Ini­
bito di effettuare servizi 
Investigativi, come anche 
qualsiasi iniziativa diretta 
in materia di polizia giu­
diziaria, 

Se gli intenti di chi ha 
dato il via alla costituzio­
ne del nucleo in questi ter­
mini erano di formare un 
reparto di uomini incari­

cato solamente di espleta­
re il servizio ai posti di 
blocco o di semplice mano 
d'opera nelle battute di 
perlustrazione, avrebbe do­
vuto pensare di costituire 
li Nucleo Antìsequestri con 
agenti in attività da pochi 
mesi, non con agenti dal­
la lunga esperienza pro­
fessionale i quali si sento­
no frustrati se costretti ad 
un lavoro senza obiettivi 
ben precisi. In un certo 
senso umiliante. 

A questo punto gli agen­
ti del nucleo di polizia giu­
diziaria denunciano la 
Inefficienza investigativa, 
la inadeguatezza del meto­
di di lavoro, la precarietà 
del mezzi tecnici, la Insuf­
ficienza degli uffici e de­
gli alloggi. la mancanza di 
corsi di specializzazione, la 
penuria di automezzi im­
piegati nelle azioni «ra­
pide» contro il banditi­
smo. 

L'autonomia dei 
servizi operativi 

Gli agenti chiedono la 
autonomia locale del ser­
vizi operativi ed investiga­
tivi. nonché rapporti pari­
tetici con la questura nel 
corso della predisposizione 
ed organizzazione dei ser­
vizi. 

Rivendicano ancora una 
dipendenza diretta del nu­
cleo speciale esclusivamen­
te dalla Crìminalpol. e 
chiedono dei rapporti di 
coordinamento e non di 
mera subordinazione con 
gli organismi della provin­
cia e dell'isola. 

Ma e soprattutto urgen­
te da parte del Ministero. 
a giudizio deeli agenti del 
nucleo speciale, che venga­

no assegnati in via straor­
dinaria mezzi tecnici e 
sofisticati appositamente 
studiali per prevenire i 
sequestri dì persona. 3ono 
altresì Indispensabili corsi 
di addestramento e di po­
lizia giudiziaria-investiga-
tiva presso la scuola Poi-
gai di Brescia-

Anche dal punto di vi­
sta economico, gli agenti 
destinati al delicato com­
pito della lotta al bandi­
tismo. giustamente riven­
dicano un compenso stra­
ordinaria come già avvie­
ne per altri reparti, per 
le operazioni condotte fuo­
ri sede. 

Esistono anche 
problemi «privati» 

Le famiglie degli agenti 
sono costrette a vivere in 
condizioni insostenibili. 
anche a causa della crisi 
degli alloggi. E' quindi 
fondata la sollecitazione 
al ministro dell'Interno 
perchè Prefettura e Comu 
ne si impegnino a far li­
berare gli appartamenti 
sfitti e chiusi, da assegna­
re anche alle famiglie de­
gli agenti, concorrendo al 
pagamento del canone ove 
questo risulti troppo ele­
vato e non certo alla por­
tata delle ben note magre 
finanze del personale di 
polizia. 

In questa prospettiva si 
inquadra la richiesta di 
un'intervento del Ministe­
ro perchè vengano desti­
nati fondi per costruire 
nuove case da essegnare 
alle famiglie degli agenti 
già formate o da formare. 
Se queste richieste non 
verranno accolte, gli agen 
ti ritpr-~ono inevitabile lo 
sriogl' >nto del nucleo 
speciale antisequestri, ct\e 
non può certo operare, e 
perciò non ha ragione di 

esistere, nell'attuale stato 
di totale disorganizzazio­
ne e immobilismo. 

Il documento conclude 
con l'invito ai parlamen­
ti sardi e nazionali di in­
tervenire ufficialmente 
presso il governo, con una 
interpellanza, onde otte­
nere che il nucleo speciale 
àntisequestro possa funzio­
nare in condizioni di rego­
larità e agire per dare si­
curezza ai cittadini sardi. 

Come ha risposto il Mi­
nistero dell'Interno? In 
un primo moménto con al­
cuni provvedimenti che. 
in parte, riconosceva la 
giustezza delle rivendica­
zioni contenute nel docu­
mento (corsi di specializ­
zazione. dotazione di mes­
ti sofisticati per meglio 
combattere 11 banditismo. 
alloggi e vitto migliori). 
Poi c^ stato un ripensa­
mento, con la direttiva di 
trasferire 50 « ribelli ». Se­
condo 1 sindacati, si trat­
ta di una vera e propria 
rappresaglia. E' cosi che 
il governo Cossi ga vuole 
dare la caccia ai banditi? 


